Profilo di chitarra scordata

(una poesia piccolo borghese)

Praga dell’anima

Oh dolce Praga, Praga straniera ad ogni pietà!

Sacro letto di civiltà, dal cuore sotterrato in ogni pietra…

Questa nostra terra meticcia, nostra polvere d’oro

questa nostra terra di fuoco, che s’erge senza tesoro,

Oh Praga, sordida sorella che fa sanguinare il mio desiderio

questa terra è tutta tua!

- Praga, che fosti mera leggenda d’ogni uomo -

Troppo nera! Troppo fiera! Dalla carne promiscua e vera;

mia vecchia terra! Mia giovane casa, e dura, e calda!

Spesso cantata col pianto in ogni strada…

Su questa nostra terra guaritrice, che non si può dimenticare,

forte ed aspra come il morso della fame,

non vi raccoglieremo frutti, perché già troppi ne hanno colti  

ma pregheremo – oh sì, pregheremo - 

di lambire i fianchi e i colli delle ragazze per tutti.

Sei il mio cattivo anelito, la mia attesa distesa nell’erba;

oh Praga, su questi tuoi seni collinari, tra queste tue genti

non profano quel che la vita m’ha dato da ricordare,

oggi mi curo solo di quel che sento, e non sono.

- agosto 2000 -

Sotto la collina

Non piangete per me. Di miserabile e vuoto v’è solo un corpo,  

questo gravar d’ossa che più non m’appartiene…

Non piangete per me, che da sempre son stato zingaro senza lamento,

ramingo dalla febbre di chi non sa, e pe’l vento va.

Non piangete per me, 

perché ai miei dì ho messo fine senza sapere come,

perché con l’ultimo respiro ho portato al mondo un urlo che infuria 

che è giunto fin dove - in vita - quest’occhi han fatto dono di sé. 

Io per l’ultima cena voglio portar il fuoco, la brace per il cibo. 

Che sian le paure e la sorte, a parlar di morte, 

quasi fosse un frutto!

Non sarà l’abbandonar la propria casa, la lingua, la dura libertà,

ma solo un far di braccia conserte nelle tenebre.

Più d’ogni cosa andrò temendo gli uomini senza parola;

non le ferite, le rughe, non il sangue scuro, o la terra amara

o la mia amara carne

stesa come un seme inerme, e a nessuno cara. 

Non piangete per me: io vivrò in questa voce.

Non piangete ai miei piedi, per la mia pace… 

Per la nera sposa non piangete.

- ottobre 2000 -

Verso sud 

( Parlando di forti passioni)  

Al selvatico splendore! Al torso, al folto, alle acque verdi!

Verso il sud del suo fianco, che alla terra appartenne 

con le notti e gli albereti d’occhi ch’ebbe. 

Al sud! Verso quel che ci spinge a vivere.

Andar al sud dei suoi fianchi, senza vesti né pianti

perché ne sentii il profumo poggiarmi in testa,

col suo nome che sulle labbra resta; più doloroso, più candido che mai.

Andar verso sud, lungo un esilio dove ogni dormir fu quieto,

verso il sud del suo fianco! Per raccogliere in un manto 

ogni bocca, e come d’incanto, ogni suo bacio…

- novembre 2000-

Duetto, presto con fuoco 

Se ne andarono alla bianchezza dei morenti, in punta di dita ai malori; 

aride patrie di sempre, se ne andarono errando come immemori mentori…

Due donne ho amato - leggere come il polline, 

e due ho perduto.

Se ne andarono - silenziose amanti della terra, mescendo ai seni i nostri giorni

posando ombre nelle pupille, togliendo foglie alle vigne…

Due donne ho pianto - nelle membra pallide 

e, sul freddo costato, due ne ho rimpianto…

Se ne andarono con un far di resa, lasciando sospesa al mio collo l’attesa;  

Andarono a cercare i caduti serrando tutte le vie 

e con esse sfiorirono tutte le vite mie…

· dicembre 2000 –

Nostalgia per gli amici

Che folle felicità s’alza su questa mia vita,

che felicità essersi radunati, cari amici! 

Del vino! Un vino succoso da mescere, e per cantare!

Vino che sappia di sussurrante gioventù e di lampare! 

Quanto vi vedo stanchi, amici di sempre, ma belli come allora 

eccovi tutti, con occhi più miti e limpidi ancora.

Quest’oggi siam lievi… scordiamo la vita e balliamo. 

Insieme spumiamo! Parliamo! Brindiamo a noi soli!

Allo sfinimento vibriamo, sugli alberi fuggiamo, brilliamo!

E poi ancora le labbra baciamo, gioiamo! E amiamo!

Insieme Viviamo!

Quanti ricordi, amici perduti - perché ci siamo lasciati? 

Quanti abbracci, amici dimenticati, - a che vivere  se siete svaniti?

Vi piango tanto, amici non giunti! – quanto lontano siete stati?

Ma che sian del domani la mestizia e i freddi addii,

quest’oggi siete tornati a scaldarvi e proteggermi! 

Che felicità rosa cardellino si libera sul mio viso,

Che felicità essersi trovati, quest’oggi e sempre, amici!

- dicembre 2000 –

Madrigale vestito a lutto 





a Giancarlo

Son triste, stasera, come non vorrei.

Non vorrei vedere al tuo fianco corone di fiori, 

sapere le tue spoglie trapassate da un velo di rugiada

e le tue labbra trasfigurate che non hanno colore…

Grava sul collo di chi non dorme un velo di pianto,

le mani bianche degli amici recano un commiato senza voce,

il mio petto è invaso da un gelido inverno, e mi trafigge. 

Lasciatemi riposare, che son triste, quest’oggi, e senza pace;

triste nelle dita, stanco nelle braccia, solo nelle ossa tutte, 

tristissimo fin negl’occhi e nell’anima.

Delle tante cose che eri la più piccola mi resta, 

delle cose che sapevo vicine, una sarà per sempre mia: 

il ricordo di te, portato nel suo candore fino alla fine.

Tu, che anche in morte hai portato doni 

avvicinando amici agli amici,

ricordando ogni giorno il miracolo d’esserci     

e donando - sol per me - un canto d’angelo.

Son triste, stasera, come non vorrei.

Ma so che in terra ogni grigiore svapora;

anche l’amarezza spira tenue nelle sue stagioni

e - col tempo - il sudario si leva.





- Dicembre 2000 -

* * *

Ti giuro, non oso parlare… 

Nell’anima mia, un vero lerciaio.

Vorrei, una volta mi guardassi

rapita

com’io, ad un tempo, ritorno

al tuo sguardo

ubriaco

e stanco.

Vorrei, una volta mi chiedessi

il braccio

per non averti mai chiesto nulla.



 - febbraio 2000 -–

Se questo è un fiore


Ecco, non ti porgo la mano
ma un fiore per il seno.

Ti regalo un fiore dopo il giorno, dopo la fatica e la pioggia;
un fiore tutto intorno, che è quasi un canto,
più d'una mimosa, più d'un bocciolo dai petali di rosa.
Te lo regalo con le braccia, con il fiato,
con il fuoco nell'animo.

Un fiore che profuma, e t'accarezza e t'abbraccia e ti bacia
e porta sulla corolla l'allegria del mondo.
Il mio, è un fiore sfumato nel colore dei tuoi occhi
che sa di non chieder nulla, 

che tutto l'anno è regalato.
E' il fiore bagnato... 

con sopra il bacio che mai m'hai chiesto.

Ecco, tieni il mio cuore sbocciato, fiore stentato
rigirato sul fianco, natomi sulla spalla, dalla tua voce
nato dal mio corpo, sul mio suolo sradicato.

Ecco, tu che sbocci in un far di festa
lascia che lo dia a te, e che lo colga per le tue braccia
in siesta.

 


- marzo 2000 -

